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Capo X - STATO DI EMERGENZA NUCLEARE. 

Sezione I - Piani di emergenza  

Art. 115 Emergenza Nucleare.  

1. L'emergenza nucleare disciplinata nel presente capo e’ riferita alle situazioni 
determinate da eventi incidentali negli impianti nucleari di cui agli articoli 36 e 37, 
nonche' da eventi incidentali che diano luogo o possano dar luogo ad una 
immissione di radioattivita' nell'ambiente, tale da comportare dosi per il gruppo di 
riferimento della popolazione superiori ai valori stabiliti con i provvedimenti di cui al 
comma 6 dell'articolo 96 e che avvengano:  

a) in impianti al di fuori del territorio nazionale;  

b) in navi a propulsione nucleare in aree portuali;  

c) nel corso di trasporto di materie radioattive; ovvero 

d) che non siano preventivamente correlabili con alcuna specifica area del territorio 
nazionale.  

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
della sanita', di concerto con i Ministri dell'ambiente, dell'interno e per il 
coordinamento della protezione civile, sentiti l'ANPA, l’ISS, l'ISPESL e il CNR, sono 
stabiliti, in relazione agli orientamenti comunitari ed internazionali in materia, valori 
dosimetrici di riferimento per la pianificazione degli interventi in condizioni di 
emergenza. Sino all'entrata in vigore del decreto i piani di cui al presente capo 
fanno riferimento alle pertinenti raccomandazioni dei competenti organismi 
comunitari ed internazionali.  

Art. 116 Piano di emergenza esterna.  

1. Per assicurare la protezione, ai fini dell'incolumita' pubblica, della popolazione e 
dei beni dagli effetti dannosi derivanti da emergenza nucleare, per ciascuno degli 
impianti previsti dagli articoli 36 e 37 del presente decreto deve essere predisposto 
un piano di emergenza esterna.  

2. Il piano di emergenza esterna prevede l'insieme coordinato delle misure da 
prendersi, con la gradualita' che le circostanze richiedono, dalle autorita' 
responsabili in caso di incidente dell'impianto nucleare che comporti pericolo per 
l'incolumita' pubblica.  



Art. 117 Presupposti del piano di emergenza esterna.  

1. Fermo restando quanto stabilito all'articolo 44, comma 4, ai fini della 
predisposizione del piano di emergenza esterna il titolare dell'autorizzazione o del 
nulla osta dell’impianto nucleare deve fornire all'ANPA un rapporto tecnico 
contenente:  

a) l'esposizione analitica delle presumibili condizioni ambientali pericolose per la 
popolazione e per i beni, derivanti dai singoli incidenti nucleari ragionevolmente 
ipotizzabili, in relazione alle caratteristiche strutturali e di esercizio dell'impianto, e 
delle prevedibili loro localizzazioni ed evoluzioni nel tempo;  

b) la descrizione dei mezzi predisposti per il rilevamento e la misurazione della 
radioattivita' nell'ambiente circostante l'impianto, in caso di incidente, e delle 
modalita' del loro impiego. 

2. Nel rapporto tecnico debbono essere evidenziati gli incidenti le cui conseguenze 
attese siano circoscrivibili nell'ambito provinciale o interprovinciale e quelli che 
possono invece richiedere misure protettive su un territorio piu' ampio.  

3. L'ANPA, esaminato il rapporto tecnico, redige una relazione critica riassuntiva, 
che trasmette, unitamente al rapporto stesso, ai Ministeri dell'ambiente, dell'interno 
e della sanita e alla Commissione tecnica di cui all'articolo 9 del presente decreto.  

4. Il rapporto, munito del parere della Commissione tecnica, viene trasmesso 
dall'ANPA alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il 
coordinamento della protezione civile che lo invia al prefetto competente per 
territorio, unitamente ad uno schema contenente i lineamenti generali del piano 
individuati sulla base dei criteri definiti dal Consiglio nazionale della protezione civile 
di cui all'articolo 8 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.  

Art. 118 Predisposizione del piano di emergenza esterna.  

1. Il prefetto, sulla base della documentazione trasmessagli di cui all'articolo 117, 
predispone il piano di emergenza esterna su territorio della provincia.  

2. Per l'attivita' di cui al comma 1 il prefetto si avvale di un Comitato operante alle 
sue dipendenze e composto da:  

a) il questore;  

b) il comandante provinciale dei vigili del fuoco;  

c) il comandante provinciale dell'arma dei carabinieri;  

d) un rappresentate dei competenti organi del servizio sanitario nazionale;  

e) un rappresentante dei competenti organi veterinari;  

f) un ispettore laureato in materie tecnico-scientifiche o in medicina e chirurgia 
dell'Ispettorato del lavoro competente per territorio;  



g) un ingegnere capo del genio civile;  

h) un rappresentante del competente Ispettorato compartimentale della 
motorizzazione civile e dei trasporti in concessione;  

i) un rappresentante del competente comando militare territoriale;  

l) un rappresentante del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato;  

m) un ufficiale di porto designato dai capi dei compartimenti marittimi interessati. 

3. Sono chiamati a partecipare ai lavori del Comitato di cui al comma 2 esperti dell'ANPA, 
un rappresentante della regione o dell provincia autonoma e un rappresentante del titolare 
dell'autorizzazione o del nulla osta. Il comando provinciale dei vigili del fuoco esplica i 
compiti di segreteria e attua il coordinamento dei lavori. Per tali lavori il prefetto si avvale 
altresi' dei rappresentanti di enti, istituzioni ed altri soggetti tenuti al concorso ai sensi 
dell'articolo 14 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.  

4. Nei casi in cui la localizzazione dell'impianto renda prevedibile l'estensione a piu' 
province del pericolo per l'incolumita' pubblica e per i beni, un pano di emergenza 
esterna deve essere contemporaneamente predisposto per ciascuna provincia con 
le modalita' previste ai commi 1 e 2, previa intesa fra i prefetti delle province 
interessate. Il coordinamento dei piani provinciali e' demandato al prefetto della 
provincia ove ha sede l'impianto cui si riferiscono i singoli piani provinciali.  

Art. 119 Approvazione del piano di emergenza esterna.  

1. Il piano di emergenza esterna di cui all'articolo 118 viene trasmesso dal prefetto 
all'ANPA che, sentita la Commissione tecnica lo restituisce al prefetto, munito di 
eventuali osservazioni, ai fini dell'approvazione, nel rispetto delle procedure di cui 
alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e ai relativi regolamenti di attuazione.  

2. Il piano approvato viene trasmesso dal prefetto alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per il coordinamento della protezione civile e al Ministero 
dell'interno, nonche' a ciascuno degli enti e delle amministrazioni di cui al comma 2 
dell'articolo 118 e al titolare dell'autorizzazione o del nulla osta.  

3. Il prefetto, entro trenta giorni dall'approvazione del piano, compie tutti gli 
adempimenti necessari per assicurarne l'attuazione in caso di emergenza.  

Art. 120 Riesame, aggiornamento e annullamento del piano di emergenza esterna.  

1. Il piano di emergenza esterna deve essere riesaminato dal prefetto e dal 
Comitato provinciale di cui all'articolo 118 in caso di modifiche rilevanti dei 
presupposti tecnici di cui all'articolo 117, e comunque ogni triennio, in relazione ai 
mutamenti sopravvenuti nelle circostanze precedentemente valutate, e 
particolarmente nell'ambiente fisico, demografico e nelle modalita' per l'impiego dei 
mezzi previsti, ed allo scopo di adeguarlo alle mutate esigenze della sicurezza ed 
allo sviluppo della tecnica e dei mezzi disponibili. Gli aggiornamenti eventualmente 
necessari sono effettuati con le procedure di cui agli articoli 118 e 119.  



2. In caso di disattivazione dell'impianto nucleare, il piano di emergenza viene 
periodicamente riesaminato ed adeguato e, se del caso, revocato, in relazione alle 
diverse fasi di cui all'articolo 55, secondo le procedure di cui all'articolo 117, commi 
1, 2 e 3, ed agli articoli 118 e 119.  

Art. 121 Piano nazionale di emergenza.  

1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento della 
protezione civile, d'intesa con il Ministero dell'interno, avvalendosi degli organi della 
protezione civile secondo le disposizioni della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e 
dell'ANPA, predispone un piano nazionale delle misure protettive contro le 
emergenze radiologiche su tutto il territorio.  

2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento della 
protezione civile, d'intesa con il Ministero dell'interno, include nel piano di cui al 
comma 1, con le modalita' di cui allo stesso comma, ed entro sei mesi dalla data di 
ricezione del rapporto di cui al comma 4 dell'articolo 117, le misure necessarie per 
fronteggiare le eventuali conseguenze degli incidenti non circoscrivibili nell'ambito 
provinciale o interprovinciale. I pareri dell'ANPA sono espressi sentita la 
Commissione tecnica di cui all'articolo 9. Il piano e' trasmesso ai prefetti interessati 
affinche' sviluppino la pianificazione operativa e predispongano i relativi strumenti di 
attuazione, per quanto di loro competenza. Il piano e' trasmesso altresi' a tutte le 
amministrazioni interessate all'intervento di emergenza.  

3. Nel piano di cui i commi 1 e 2 sono previste le misure protettive contro le 
conseguenze radiologiche di incidenti che avvengono in impianti al di fuori del 
territorio nazionale, nonche' per gli altri casi di emergenze radiologiche che non 
siano preventivamente correlabili con alcuna specifica area del territorio nazionale 
stesso. Per i casi di cui al presente comma, i presupposti tecnici della pianificazione 
dell'emergenza sono proposti dall'ANPA, sentita la Commissione tecnica.  

4. Per i casi di cui al comma 3, nella pianificazione delle misure protettive sono 
definiti gli obblighi per la comunicazione iniziale dell'evento che potrebbe 
determinare l'attuazione delle misure protettive.  

Art. 122 Attuazione del piano di emergenza esterna.  

1. Il piano di emergenza esterna e le misure protettive di cui all'articolo 121 
vengono attuati secondo le disposizioni della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e dei 
relativi regolamenti di attuazione.  

2. Il direttore responsabile di un impianto nucleare ha l'obbligo di dare immediata 
comunicazione al prefetto, alla regione o provincia autonoma interessata, al 
comandante provinciale dei vigili del fuoco ed all'ANPA, nonche' agli organi del 
Servizio sanitario nazionale competenti per territorio, di qualsiasi incidente nucleare 
che comporti pericolo per l'incolumita' pubblica e per i beni, indicando le misure 
adottate per contenerlo e comunicando ogni altro dato tecnico per l'attuazione del 
piano di emergenza esterna, specificando l'entita' prevedibile dell'incidente.  



3. Lo stesso obbligo incombe al direttore responsabile dell'impianto per qualsiasi 
evento o anormalita' che possa far temere l'insorgenza di un pericolo per 
l'incolumita' pubblica.  

4. Il prefetto informa immediatamente la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per il coordinamento della protezione civile e la direzione generale 
della protezione civile e dei servizi antincendi del Ministero dell'interno, nonche' il 
presidente della Giunta regionale e gli organi del servizio sanitario nazionale 
competenti per territorio. Il prefetto avvia le azioni previste dal piano di emergenza 
esterna, ovvero, se necessario, quelle di cui all'articolo 121, comma 2, di sua 
competenza.  

5. Il Comandante provinciale dei vigili del fuoco attua i primi interventi di soccorso 
tecnico urgente nell’ambito del piano di emergenza.  

6. Nel caso in cui si preveda che il pericolo per l'incolumita' pubblica o il danno alle 
cose possa estendersi a province limitrofe, il prefetto ne da' immediato avviso agli 
altri prefetti interessati.  

Art. 123 Centro di elaborazione e valutazione dati.  

1. Al fine di assicurare un comune riferimento tecnico nella gestione delle 
emergenze radiologiche di cui al presente capo e' istituito, presso l'ANPA, il Centro 
di elaborazione e valutazione dati.  

2. Il Centro costituisce struttura tecnica per il Ministro per il coordinamento della 
protezione civile, anche ai fini del funzionamento del comitato operativo della 
protezione civile di cui all'articolo 10 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.  

3. Il Centro effettua le valutazioni in ordine all'andamento nel tempo e nello spazio 
dei livelli di radioattivita' nell'ambiente nelle situazioni di emergenza ed ai 
conseguenti livelli di esposizione, al fine di consentire alle autorita' responsabili 
della gestione dell'emergenza l’adozione dei necessari provvedimenti di intervento 
sulla base delle valutazioni effettuate. Tutti i centri e le reti di rilevamento, ivi 
comprese quelle regionali, debbono far confluire ad esso i dati delle misure 
radiometriche effettuate nel corso dell'emergenza. Il Centro, sulla base della 
situazione in atto, puo' dare indicazione di specifiche modalita' operative delle reti e 
dei mezzi mobili di rilevamento disponibili sul territorio nazionale e fornisce alle 
autorita' preposte alla diffusione dell'informazione alla popolazione i relativi elementi 
radiometrici. 

Le indicazioni formulate dal Centro sono rese prescrittive da parte del Ministro per il 
coordinamento della protezione civile ovvero dal prefetto nei confronti delle strutture 
delle reti di sorveglianza regionali e delle reti di sorveglianza nazionale di cui 
all'articolo 104.  

4. Il Centro viene attivato dal Ministro per il coordinamento della protezione civile 
per ogni situazione che comporti l'adozione delle misure protettive previste 
all’articolo 121. Il suo intervento puo inoltre essere richiesto dal prefetto nelle 
situazioni che comportino l'attuazione dei piani di emergenza di cui all'articolo 116.  



5. Il Centro e' formato da quattro membri effettivi e quattro supplenti, esperti di 
radioprotezione, designati rispettivamente dall'ANPA, dal Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, dall'Istituto superiore di sanita', dall'ISPESL, e da due membri, di cui uno 
supplente, designati dal Servizio meteorologico dell'aeronautica militare. Le funzioni 
di coordinamento sono svolte dall'ANPA.  

6. Possono essere chiamati a partecipare all'attivita' del Centro esperti di 
radioprotezione designati dalle regioni eventualmente interessate. Possono essere 
altresi' chiamati esperti di altri enti o istituti le cui competenze siano ritenute utili in 
relazione allo specifico problema in esame.  

Art. 124 Aree portuali.  

1. Con decreto del Ministro per il coordinamento della protezione civile, di concerto 
con i Ministri dell'ambiente, della difesa, dell'interno, dei trasporti e della 
navigazione e della sanita', sentita l'ANPA, sono stabilite le modalita' di 
applicazione delle disposizioni del presente capo alle aree portuali interessate dalla 
presenza di naviglio a propulsione nucleare. 

Art. 125 Trasporto di materie radioattive.  

1. Con decreto del Ministro per il coordinamento della protezione civile, di concerto 
con i Ministri dell'ambiente, dell'interno, della difesa, della sanita', dei trasporti e 
della navigazione, sentita l'ANPA, sono stabiliti i casi e le modalita' di applicazione 
delle disposizioni del presente capo alle attivita' di trasporto di materie radioattive, 
anche in conformita' alla normativa internazionale e comunitaria di settore.  

2. Il decreto di cui al comma 1 deve in particolare prevedere i casi per i quali i 
termini del trasporto e la relativa autorizzazione debbono essere preventivamente 
comunicati alle autorita' chiamate ad intervenire nel corso dell'emergenza, nonche' 
le relative modalita' di comunicazione.  

Art. 126 Esercitazioni.  

1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento della 
protezione civile ed il prefetto, ciascuno negli ambiti di propria competenza, 
debbono effettuare esercitazioni periodiche al fine di verificare l'adeguatezza dei 
piani di emergenza di cui al presente capo e dei relativi strumenti di attuazione.  

Sezione II - INFORMAZIONE DELLA POPOLAZIONE.  

Art. 127 Situazioni disciplinate.  

1. Le norme della presente sezione disciplinano le attivita' e le procedure di 
informazione della popolazione sulle misure di protezione sanitaria e sul 
comportamento da adottare per i casi di emergenza radiologica e si applicano alle 
situazioni di emergenza di cui alla sezione I del presente capo, nonche' ai casi 
previsti all'articolo 101, comma 3.  

Art. 128 Definizioni.  



1. Ferme restando le definizioni di cui al capo II, ai fini dell'applicazione della 
presente sezione valgono le definizioni seguenti:  

a) popolazione che rischia di essere interessata dall'emergenza radiologica: 
qualsiasi gruppo di popolazione per il quale e' stato stabilito un piano di intervento 
in previsione di casi di emergenza radiologica;  

b) popolazione effettivamente interessata dall'emergenza radiologica: qualsiasi 
gruppo di popolazione per il quale sono previste misure specifiche di protezione 
qualora sopravvenga un caso di emergenza radiologica;  

c) piano di intervento: i piani di emergenza di cui alla sezione I del presente capo, 
ovvero i piani di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, che tengano conto delle 
situazioni previste all'articolo 101, comma 3.  

Art. 129 Obbligo di informazione.  

1. Le informazioni previste nella presente sezione devono essere fornite alle 
popolazioni definite all'articolo 128 senza che le stesse ne debbano fare richiesta. 
Le informazioni devono essere accessibili al pubblico, sia in condizioni normali, sia 
in fase di preallarme o di emergenza radiologica.  

Art. 130 Informazione preventiva.  

1. La popolazione che rischia di essere interessata dall'emergenza radiologica 
viene informata e regolarmente aggiornata sulle misure di protezione sanitaria ad 
essa applicabili nei vari casi di emergenza prevedibili, nonche' sul comportamento 
da adottare in caso di emergenza radiologica.  

2. L'informazione comprende almeno i seguenti elementi:  

a) natura e caratteristiche della radioattivita' e suoi effetti sulle persone e 
sull'ambiente;  

b) casi di emergenza radiologica presi in considerazione e relative conseguenze 
per la popolazione e l'ambiente;  

c) comportamento da adottare in tali eventualita';  

d) autorita' ed enti responsabili degli interventi e misure urgenti previste per 
informare, avvertire, proteggere e soccorrere la popolazione in caso di emergenza 
radiologica.  

3. Informazioni dettagliate sono rivolte a particolari gruppi di popolazione in 
relazione alla loro attivita', funzione e responsabilita' nei riguardi della collettivita' 
nonche' al ruolo che eventualmente debbano assumere in caso di emergenza. 

Art. 131 Informazione in caso di emergenza radiologica.  

1. La popolazione effettivamente interessata dall'emergenza radiologica viene 
immediatamente informata sui fatti relativi all'emergenza, sul comportamento da 



adottare e sui provvedimenti di protezione sanitaria ad essa applicabili nella 
fattispecie.  

2. In particolare vengono fornite in modo rapido e ripetuto informazioni riguardanti:  

a) la sopravvenuta emergenza e, in base alle notizie disponibili, le sue 
caratteristiche: tipo, origine, portata e prevedibile evoluzione;  

b) le disposizioni da rispettare, in base al caso di emergenza sopravvenuta e 
eventuali suggerimenti di cooperazione;  

c) le autorita' e gli enti cui rivolgersi per informazione, consiglio, assistenza, 
soccorso ed eventuali forme di collaborazione. 

3. Le informazioni di cui al comma 2 sono integrate, in funzione del tempo 
disponibile, con richiami riguardanti le nozioni fondamentali sulla radioattivita' ed i 
suoi effetti sull'essere umano e sull'ambiente.  

4. Se l'emergenza e’ preceduta da una fase di preallarme alla popolazione vengono 
fornite informazioni riguardanti le modalita' ed i tempi con cui vengono diffusi gli 
aggiornamenti sull'evoluzione della situazione.  

5. Informazioni specifiche sono rivolte, anche in fase di preallarme, a particolari 
gruppi di popolazione, in relazione alla loro attivita', funzione ed eventuale 
responsabilita' nei riguardi della collettivita' nonche' al ruolo che eventualmente 
debbano assumere nella particolare occasione.  

Art. 132 Informazione delle persone che possono intervenire nella 
organizzazione dei soccorsi per i casi di emergenza radiologica.  

1. I soggetti che possono comunque intervenire nella organizzazione dei soccorsi in 
caso di emergenza radiologica devono ricevere un'informazione adeguata e 
regolarmente aggiornata sui rischi che l'intervento puo' comportare per la loro 
salute e sulle precauzioni da prendere in un caso simile; tale informazione deve 
tener conto dei vari casi di emergenza radiologica prevedibili.  

2. Dette informazioni sono completate con notizie particolareggiate in funzione del 
caso in concreto verificatosi.  

Art. 133 Commissione permanente per l'informazione sulla protezione 
contro i rischi da radiazioni ionizzanti.  

1. E' istituita presso il Ministero della sanita' una commissione permanente per 
l'informazione sulla protezione contro i rischi da radiazioni ionizzanti, con il compito 
di:  

a) predisporre ed aggiornare le informazioni preventive di cui agli articoli 130 e 132 
e di indicare le vie di comunicazione idonee alla loro diffusione, nonche' la 
frequenza della diffusione stessa;  



b) predisporre gli schemi generali delle informazioni da diffondere in caso di 
emergenza di cui all'articolo 131 e indicare i criteri per l'individuazione degli idonei 
mezzi di comunicazione;  

c) fornire consulenza agli organi di cui all'articolo 134;  

d) studiare le modalita' per la verifica che l'informazione preventiva sia giunta alla 
popolazione, utilizzando anche le strutture del servizio sanitario nazionale ed il 
sistema informativo sanitario.  

2. La commissione e' nominata con decreto del Ministro della sanita', di concerto 
con i Ministri dell'interno, per il coordinamento della protezione civile e 
dell'ambiente, sentita l'ANPA. La commissione e' composta da quindici esperti in 
materia di radioprotezione, protezione civile e comunicazioni di massa. Con il 
medesimo decreto sono stabilite le norme di funzionamento della commissione 
stessa.  

Art. 134 Procedure di attuazione.  

1. Con decreto del Ministro della sanita', d'intesa con i Ministri dell'interno, per il 
coordinamento della protezione civile e dell'ambiente, sentita l'ANPA e le altre 
amministrazioni interessate, sono individuati le autorita' e gli enti che provvedono o 
concorrono alla diffusione dell'informazione di cui all'articolo 130, i relativi compiti e 
le modalita' operative in funzione dei destinatari dell'informazione stessa.  

2. Le modalita' operative per la definizione e per la diffusione delle informazioni di 
cui all'articolo 131 vengono stabilite nei piani di intervento. A tal fine i prefetti e la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento della 
protezione civile predispongono, nell'ambito dei piani di intervento di rispettiva 
competenza, i piani di informazione della popolazione, sulla base degli schemi 
predisposti dalla commissione permanente di cui all'articolo 133.  

Art. 135 Diffusione dell'informazione nell'Unione europea.  

1. L'informazione diffusa ai sensi dell'articolo 131 viene comunicata dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento della 
protezione civile alla Commissione europea ed agli Stati membri interessati o che 
rischiano di essere interessati, secondo quanto previsto all'articolo 10, comma 2, 
della direttiva del Consiglio del 27 novembre 1989, n. 89/618/EURATOM 
concernente l'informazione della popolazione sui provvedimenti di protezione 
sanitaria applicabili e sui comportamenti da adottare in caso di emergenza 
radiologica.  

2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento della 
protezione civile comunica alla Commissione europea, su richiesta di quest'ultima, 
le informazioni di cui agli articoli 130 e 132.  

 
 


